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◆ Il via al congresso oggi alla fiera di Rimini
E il confronto si annuncia incandescente
dopo la sconfitta elettorale alle europee

◆ In corsa per la poltrona di segretario
anche il ministro dell’Università Zecchino
che è sponsorizzato da Ciriaco De Mita

Castagnetti dopo Marini?
Ppi, è l’ora della verità
Franceschini: resto candidato, senza padrini Pierluigi Castagnetti con Franco Marini Filippo Monteforte/ Ansa

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Una cosa almeno è sicura:
non sarà un congresso rituale quel-
lo che nel pomeriggio si aprirà alla
fiera di Rimini. Ci saranno vincito-
ri e vinti, ci si conterà e - è la spe-
ranza di tutti - si cercherà di darsi
una strategia che porti il Partito
popolare italiano ai suoi livelli ini-
ziali del 94, quando alle elezioni
politiche conquistò l’11%. Da allo-
ra ne è passata di acqua sotto i pon-
ti: sono cambiati tre segretari (But-
tiglione, Bianco e Marini), c’è stata
una scissione - quella del 95 con
Buttiglione che traghettò una parte
del partito verso il centrodestra - e
soprattutto un lento declino. Oggi
il Ppi ha il 4,2%, ma ci sono son-
daggi che ne arrestano il consenso
al 2,5%. Una debacle con cui i
1334 delegati (metà fatta di eletti,
metà di iscritti) dovranno fare i
conti. Ma in queste settimane, do-
po il provvidenziale silenzio di
agosto - seguito al consiglio nazio-
nale di luglio dove Marini rassegnò
le dimissioni ufficiali - il Ppi ha of-
ferto attraverso la stampa una im-
magine desolante, fatta di veleni,
di accordi subito stracciati, di al-
leanze anomale, di tradimenti e
abiurie. Ma come è possibile che il
Ppi sia ridotto a questo? «Perché la
classe dirigente è ancora quella del-
la Dc al 40%». Dario Franceschini,
uno dei candidati per la segreteria -
che ieri ha confermato questa deci-
sione - fa evidente riferimento a De
Mita e a Martinazzoli che sono sce-
si in campo con assemblee nei pro-
pri «feudi», la Campania e la Lom-
bardia, ma anche a Mattarella. Che
partita giocheranno questi espo-
nenti ancora così autorevoli in un
partito che tenta disperatamente di
rinnovarsi, ma non sa fare a meno
di essere ancorato ai suoi «vecchi»?
L’ex sindaco di Brescia continua a
sostenere Pierluigi Castagnetti, ex
capogruppo a Bruxelles e sfidante
di Marini nel congresso del 97 - il

secondo segretario candidato - an-
che se lo ha invitato, seppure non
esplicitamente, a prendere le di-
stanze da Franco Marini. Il quale,
dopo aver sostenuto il suo vice
Franceschini fino alla fine di ago-
sto, ha cambiato idea e si è sposta-
to su Castagnetti. De Mita, si sa, è
per Ortensio Zecchino, ministro
dell’Università, pure lui candidato
per la poltrona di piazza del Gesù.
Jervolino ha detto pubblicamente
di appoggiare Franceschini, Matta-
rella è sempre stato più defilato,
ma finora è stato uno dei più con-
vinti sponsor del vicesegretario
uscente. Anche se gli ultimi boatos
raccontano che i suoi entusiasmi

negli ultimi giorni si siano raffred-
dati. Insomma la partita è a tre e si
parla di ballottaggi, di spareggi, in
una logica che dovrebbe essere lon-
tana da quella della politica.

Una questione di uomini, si dice
necessaria per rinnovare il partito e
per farlo uscire dalle secche della
sua crisi, mentre aleggiano gli spar-
vieri che lo danno già per defunto,
in procinto di consumare l’ultimo
congresso. Uomini sì, ma per quale
politica? In sintesi si può dire che
Castagnetti da sempre è per una
maggiore autonomia dai Ds - di
questo ha sempre criticato Marini e
Franceschini e i ministri - ed è fa-
vorevole ad un rapporto stretto tra

i partiti laici e di centro che non
siano quelli di sinistra e ambienta-
listi. Ed è colui che ha sempre
sponsorizzato un rapporto più
stretto con i Democratici. Zecchino
sostanzialmente ha posizioni simili
a quelle di Castagnetti, ma lo divi-
de da lui una netta discontinuità
con Marini e i mariniani. France-
schini ha parlato ieri, convocando
una conferenza stampa che ha
aperto con queste parole: «Come
vedete sono qui da solo. E quando
sui giornali metterete sulle foto dei
candidati-segretari i nomi dei pa-
drini lasciate lo spazio in bianco
sulla mia». Franceschini ha aggiun-
to che molti avrebbero voluto un
suo ritiro dalla corsa, ma invece
non solo ha confermato la decisio-
ne, ha anche rilanciato annuncian-
do che raccoglierà le firme per la
candidatura alla luce del sole. E si
batterà per la regionalizzazione del
partito (idea lanciata da Martinaz-
zoli a luglio e condivisa poi da tut-

ti, anche se con accezioni diverse)
che deve avvenire in tre momenti:
al congresso per definirne il percor-
so, prima delle elezioni di primave-
ra in convenzioni regionali e quin-
di in una convenzione nazionale.
Franceschini è, infine, colui che
più fermamente difende l’identità
del popolarismo.

Ma chi diventerà segretario do-
menica prossima? Castagnetti è il
favorito, ma parlando di ex dc tut-
to è possibile. Certamente questo
congresso sarà l’ultima spiaggia per
gli eredi di un partito che con luci
ed ombre è stato il protagonista in-
discusso dei primi 50 anni della
storia repubblicana.

A proposito: Mino Martinazzoli
arriverà al congresso domani, per
ascoltare i discorsi programmatici
dei candidati. Uno schiaffo ulterio-
re a Marini che oggi farà la sua rela-
zione di segretario uscente, ma con
la voglia di contare ancora, e mol-
to, nel Ppi.

IL CASO

Arriva il Cavaliere, dc baschi fuori dal Ppe
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Staffetta simbolica in questi
giorni al parlamento europeo. Davide se ne
va, e arriva Golia. Anzi, Davide se ne va pro-
prio perché arriva Golia. Davide è il Pnv, il
partito nazionalista basco. È il più antico par-
tito democristiano d’Europa: venne fondato-
nel 1885. Sene va dalla sua famiglia, ilpartito
popolare europeo, sbattendo la porta. Il suo
presidente,XabierArzalluz,denunciailcarat-
tere«conservatore»dellalineasceltadalgrup-
po del Ppe a Strasburgo. È un orientamento
«che ci fa sentire ogni giorno più estranei in
un partito che sta diluendo i segni della sua
identitàa favoredell’accumulodi forzediver-
se avendo come unico obiettivo quello di su-
perare le forze della sinistra». Il Ppe, secondoi

baschi, si sta vendendo l’anima. Per lo stesso
motivonelluglioscorsosieradimessodalPpe
l’unico parlamentare europeo eletto in terra
basca dal Pnv, JosuOrtuondo,peraltro sinda-
co di Bilbao. Il Pnv era dunque già pecora ne-
ra.Tanto che ilPpe si apprestavaadespellerlo
formalmente dalla famiglia. I baschi hanno
soloanticipato i tempi,preferendouscirecon
lepropriegambe.

Il Golia che disturba il Davide basco è tutto
italiano e porta il nome di Silvio Berlusconi,
alias Forza Italia. Domani si riunirà l’ufficio
politicodelPpe.Metteràall’ordinedelgiorno
l’entrata dei venticinque parlamentari euro-
pei (22 di Fi, 2 del Ccd e 1 del partito dei pen-
sionati), e soprattuttodeirispettivipartiti,nei
suoiranghi.L’adesioneverràpoiformalizzata
ad inizio dicembre. Berlusconi avrebbe volu-
tochevenissefattotuttosubito,maundossier

di candidatura un po‘ sbrigativo e questioni
di opportunità politica (il congresso del Ppi si
tieneproprioinquestigiorniaRimini)hanno
consigliatodi far slittare laconclusionedell’i-
terfinoadicembre.

Le acque non sono però del tutto calme
dentro il partito popolare. Tutt’altro. Coloro
che non si riconoscono nelle trecomponenti
predominanti - i conservatoribritannici, icri-
stiano-democratici tedeschi, i popolari spa-
gnoli-hannoformato«ilgruppoAthena».So-
no gli italiani del Ppi e i cossighiani, belgi,
olandesi,lussemburghesi, irlandesi, svedesi,
greci, catalani: grossomodo i cristiano-socia-
li, quelli che piùspessohanno governato con
lesinistre. Si riuniranno oggi, alla vigilia del-
l’ufficio politico del Ppe che dovrà sancire
l’arrivodiBerlusconi. Improbabilechenasca-
noannuncidiulterioriscissioni.

«Subito gruppi unici dell’Ulivo»
I Democratici: rilanciamo l’alleanza per battere il centrodestra Arturo Parisi e Antonio Di Pietro, sotto Enzo Bianco Mario De Renzis/ Ansa

NATALIA LOMBARDO

ROMA I Democratici spingono sul-
l’acceleratore per il rilancio dell’Uli-
vo, marcano stretto i partner del
centro sinistra e mettono sul tavolo
un pacchetto di proposte. Prima fra
tutte: fare subito un gruppo unico
degli ulivisti doc, quelli del 21 aprile
’96, sia alla Camera che al Senato. E
gli altri? Chi vuole può entrare, di-
pende da loro, risponde serafico Ar-
turo Parisi. E ancora: simbolo unico

alle suppletive e alle regionali, «co-
mitati di coalizione» per la scelta dei
candidati.

C’è tutto lo staff al completo, ieri
pomeriggio nella lussuosa sede di
piazza Santi Apostoli. Dopo la riu-
nione del direttivo sfilano Arturo
Parisi e Antonio Di Pietro, Marina
Magistrelli, Willer Bordon e Enzo
Bianco, appare e scompare France-
sco Rutelli, i capigruppo Rino Pisci-
tello e Andrea Papini, e presentano
il «piano» dell’Asinello per le prossi-
me scadenze elettorali, fino alle po-
litiche del 2001
con relativa
scelta del pre-
mier. Il sociolo-
go sardo-emilia-
no esordisce
con un apprez-
zamento per la
coalizione di
centro sinistra, e
le sue «capacità
di competizione
col centro de-
stra». Ecco il
punto, battere il centrodestra, «ci
siamo già riusciti, lo faremo anco-
ra», dice sornione Parisi. E per farlo
«è inutile aspettare il 2001, meglio
partire subito». Ma a delle condizio-
ni. La prima è il rilancio dell’Ulivo,
e qui il vicepresidente esecutivo del-
l’Asinello si compiace ancora con
D’Alema e Veltroni per «la consape-
volezza» di questa necessità. Un ri-
conoscimento che «converge sulle
nostre proposte», spiega Parisi, che
come sempre aggiunge alle parole
d’ordine del bipolarismo e della fe-

deltà al centro sinistra la «cessione
di quote di sovranità». E quale mo-
do migliore perché i partiti facciano
un passo indietro se non la costitu-
zione di gruppi unici dell’Ulivo nel-
le due Camere? «La proposta è rivol-
ta agli eletti sotto il simbolo dell’U-
livo nel maggioritario. E noi siamo
disposti subito a sciogliere il nostro
gruppo», un esempio da seguire
«nelle altre assemblee elettive». I
Democratici hanno colto al volo
quel rimpianto espresso da Walter
Veltroni a Modena: «Se avessimo

fatto allora il
gruppo dell’Uli-
vo...». Ma così
sembra ripro-
porsi la «querel-
le» di fine luglio
sulla doppia
maggioranza: da
una parte l’al-
leanza del go-
verno Prodi,
dall’altra quella
che sostiene
D’Alema. «Ma

gli altri, se vogliono possono entra-
re nel gruppo e saranno i benvenu-
ti», risponde Parisi, «è un po‘ come
San Marino con l’Italia: se vuole
può annettersi, chi glielo impedi-
sce?». Bisogna vedere come la pren-
dono Cossiga, Cossutta e Mastella,
il quale ha già detto che dell’Ulivo
sarà solo alleato, l’importante è che
il centrosinistra vinca le sfide per
l’occupazione e contro la criminali-
tà.

L’Asinello accelera i tempi: dalla
prossima settimana organizzare dei

«comitati di coalizione» nei cinque
collegi delle suppletive. Tavoli uni-
tari sotto il segno di un simbolo
unico, insomma, che possano pro-
muovere e accogliere le candidature
e, nella settimana successiva, proce-
dere alla scelta delle persone più
«competitive e rappresentative». Un
metodo da usare da ottobre anche
per le Regionali del 2000, così da ar-
rivare alla scelta dei nomi tra no-
vembre e dicembre. Simbolo unico
a sostegno di un candidato, sì, «un
Ulivo rinnovato», ma se sarà o no

una lista unica lo si valuterà a livel-
lo locale. I «gruppi di lavoro» sosti-
tuiscono le primarie non ancora sta-
bilite per legge. Ma a queste «regole
della democrazia» non sfugge nes-
suno, sembra dire il vicepresidente
dell’Asinello, nemmeno Massimo
D’Alema come prossimo premier e
leader: «Resta il candidato plausibile
ma lui stesso accetta la scelta attra-
verso le primarie».

Il sindaco di Catania, Enzo Bian-
co, rilancia il tema della sicurezza,
mentre Antonio Di Pietro, sollecita-

to su Tangentopoli, non risponde in
modo diretto alla proposta del co-
mitato dei saggi avanzata da Veltro-
ni: «Siamo aperti al confronto, se
poi saranno soggetti togati o ester-
ni, questo lo lasciamo alla dialettica
parlamentare». Ma a patto di alcune
condizioni: che non si dia addosso
al pool di Mani pulite, che non sia
«sia una commissione di studio» ma
un comitato che «accerti a 360 gra-
di» con un potere di indagine e che
non ne facciano parte persone «in-
compatibili» che dovranno testimo-

niare (e si mette in prima fila). In se-
rata però Veltroni fa sapere all’ex
pm che «nessuno ha il copyright
sull’idea, mi è sembrato di dover fa-
re una proposta per uscire da questa
situazione» troppo carica di signifi-
cati elettorali. Della commissione di
inchiesta si è discusso prima, assicu-
ra Di Pietro, anche se resta il dubbio
che i Democratici siano stati costret-
ti a fare muro per difendere il sena-
tore del Mugello: «Ma era l’unico
modo per togliere l’argomento alla
destra», ribatte Bordon.

IL CASO

Cossiga recluta gli autoconvocati di centro
DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

RICCIONE Piccona a destra e sinistra. Fran-
cesco Cossiga non si smentisce e dalla ri-
viera romagnola, aspettando il congresso
del Ppi, studia il progetto di un grande
Centro, autonomo e riformista, in grado
di condizionare il centrosinistra. L’ex ca-
po dello Stato partecipa a Rimini alla pri-
ma di una serie di assemblee autoconvoca-
te a cui partecipano rappresentanti di Ppi,
Cdu, Cdu e qualche diniano. Ne seguiran-
no altre a Torino, Salerno e in quasi tutte
le regioni d’Italia. Poi sale a San Marino
per una colazione di lavoro con le massime
cariche del Titano, si ferma in un mega-
store per soddisfare la passione per i com-
puter, quindi scende a Riccione per una

conferenza stampa al Grand Hotel che
vuol essere l’ufficializzazione del nuovo
tentativo di formare un movimento poli-
tico. «Non dev’esse un semplice assemblag-
gio di sigle -spiega Nino Cristofori che gli
siede a fianco - ma un movimento politico
capace di condizionare il centrosinistra».
Cossiga ovviamente parte in quarta e spa-
ra subito ad alzo zero. Prima su Berlusconi
sul conflitto d’interessi: «Se io avessi 19
mila 900 miliardi e fossi il capo dell’oppo-
sizione il giorno che dovessi decidere su
questioni relative ad affari di Stato, mi
chiederei anche incosapevolmente, se que-
sta decisione mi portasse ad avere domani
21 mila miliardi oppure 18 mila». Parec-
chie le freccaite per Veltroni, una su tutte:
«Chi non sa non erra». Cossiga risparmia
solo D’Alema: «Io e D’Alema abbiamo fatto

lotta politica vera, combattevamo in piaz-
za attaccando manifesti con la colla men-
tre Berlusconi faceva soldi». Ma guai a par-
lare dell’Ulivo a Cossiga perché s’arrabbia:
«L’Ulivo è finito col governo D’Alema. Vel-
troni si metta l’animo in pace. L’Ulivo è so-
lo nella sua testa e in quella di Parisi». Pol-
lice verso anche per l’ipotesi de Partito de-
mocratico casa madre di tutto il centrosi-
nistra: «Se dovessi scegliere fra l’adesione
al Partito Democratico, all’Ulivo o a Ri-
fondazione, sceglierei quest’ultima». Cos-
siga oggi dovrebbe partecipare al congres-
so del Ppi a Rimini. «Se mi invitano e mi
chiedono di intervenire lo farò volentie-
ri». Ultima battuta su Di Pietro: «Un bravo
ragazzo che non conosce il Codice Civile.
L’unico effetto di Mani Pulite è che Borrel-
li è diventato Procuratore generale».

■ RIUNITO IL
DIRETTIVO
Parisi: un simbolo
unico per
le regionali
Enzo Bianco
insiste sul tema
della sicurezza

MINISTERO DELLA DIFESA
COMANDO 8° REGGIMENTO 

TRASPORTI “CASILINA” 
VIA CHIESA DEL PRESIDIO 141 - 00143 - ROMA

AVVISO DI GARA
Ai sensi del D.P.R. 573/94 si dà avviso
che questo reggimento esperirà una
gara a licitazione privata in ambito
nazionale, concernente la manutenzio-
ne ed adeguamento degli alloggi edificio
n. 1325, con unico e definitivo esperi-
mento e sconto unico sul prezzo base
palese di Lire 135.000.000 Iva compre-
sa. Le domande di partecipazione alla
gara, in bollo da lire 20.000, dovranno
pervenire a questo reggimento entro e
non oltre il 13.10.1999 corredate di
certificato della Camera di Commercio
e certificato di iscrizione all’A.N.C., que-
sto reggimento, successivamente prov-
vederà secondo la disponibilità finanzia-
ria ad indire la relativa gara a licitazione
privata, provvedendo ad inviare lettera
d’invito contenente tutte le modalità e
condizioni per partecipare. Per ulteriori
informazioni telefonare al n.
0650237020 tutti i giorni escluso il
sabato, domenica e giorni festivi dalle
ore 9 alle ore 12.
F/to IL CAPO SERVIZIO AMMINISTRATIVO

MAGG. RAIMONDO SPEDICATO
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